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PER DISPOSIZIONE 

v 

DELLECCMO SENATO 

* 

GRANDE DI SPAGNA DI PRIMA CLASSE 


Li Signori 


D. Antonio Alvaro Paterno Principe di Sper- 
linga, di Manganelli , e di Castel forte , Genti- 
luomo di Camera con esercizio diS. B. M. ( d.g .) 
Pretore , e Presidente del Decurionato , Presi- 
dente della Deputazione delle Nuove Gabelle , 
e Protomedico di questa Capitale. 

D. Giovanni Notarbartolo Ballistreros Prin- 
cipe Castellale. 

Marchese D. Giuseppe Pasqualino. 

D. Domenico Merlo Marchese di S. Elisabetta. 

D. Achille Paterno Trigona Ventimiglia , e 
Moncada Marc he sino di Spedalotlo. 

Marchese D. Federico Lanza , e Grassellini 
Duca di Castel Brolo , e Barone di Xireni. 

D. Fabrizio Alliata , e Marassi Duca di Pietra- 
tagliata , Barone di Camatrici, e Fontanasalsa. 
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dolci e cari effetti di nostra Santa Reli- 
gione in singoiar guisa si manifestano nelle 
pubbliche feste; le quali da’ sacri riti sono ani- 
mate e inalzate, fanno riunire i cittadini più che 
mai come fratelli, e li fanno più all’ ordine affet- 
tuosi ed a chi li governa più grati, ed in quella 
ineffabile letizia li trasporta, onde tutta una mol- 
titudine è agitata senza confusione, e in grido di 
gioia prorompe senza mai trasandare. 

Questo in più singoiar guisa si osserva in mezzo 
a noi celebrandosi I’ anniversario del rinvenimento 
del corpo di S. Rosalia. Inclita ed intemerata 
Verginella nata in Palermo dal principe Sinibaldo 
signore della Quisquina e delle Rose sotto re 
Guglielmo primo normanno, fuggita in solitudine 
prima nelle montagne della signoria del padre 
dove nell’ oscura cava è rimasto un sasso inciso 
di sua mano a perpetuo testimonio del suo santo 
ritiro, poi passata a più securezza nel monte Erota 
o Pellegrino, dove chiuse gli occhi in verde età 
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alla luce di questo giorno per dischiuderli alla luce 
di un giorno migliore, di quel giorno che non ha 
tramonto, ed anzi ha eterno il meriggio. 

' Gli angeli la visitarono in quegli antri, essi l’ae- 
compagnarono ne’ perigliosi viaggi, la sorressero 
agonizzante, e la composero riverenti nello strato 
che gli fu bara quando I’ ombra della morte le 
ricoperse il bel corpo, e lo sparsero a man piena 
di rose colte in paradiso ad aspettare che dopo 
cinque secoli fosse portata in trionfo dentro le 
mura della patria. * 

Il flagello della peste contaminava Palermo l’an- 
no 1626 , come spesso in varl luoghi era solito 
di fare, allora che il sistema delle barriere e delle 
quarantene non era stato così adottato come al 
presente si vede con generale vantaggio. Nè i 
male arrivali Palermitani avevano mezzo di scam- 
pare, e la morte mieteva a mille i cittadini d’ ogni 
classe. . - 

Ma il Signore che voleva alla fine dare termine 
al castigo e ridonare alla capitale della Sicilia 
quel florido stalo, che mai sempre aveva avuto, 
si valse dell’opera di Santa Rosalia, che nella sede 
del gaudio lo pregava di continuo a prò dell’egra 
Palermo. Però permise che la Santa comparisse 
ad un suo divolo, e gli rivelasse che nelle viscere 
del Pellegrino il suo corpo era sepolto, e che era 
mestieri dissotterrarlo, e trasportarlo, e condurlo 
nella sottoposta Palermo perchè essa di presente 
si liberasse dal morbo. 
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Recò il drvoto a' cittadini così lieta novella, e 
il correr- di loro , e il dissodare del terreno, e 
il rinvenir delle sacre reliquie, e il farle percor- 
rere per la città 

, Fu un punto un punto solo 

Nè mai sì tosto l’iride propizia rompe i negri nu- 
goli per rimettere in caluia il mare tempestoso, 
come tosto apparendo il sacro Corpo fe’ sgombra 
la città da tanto danno, sì che tutti riconoscenti 
corsero ad invocar la Santa e ad aggiungere il suo 
nome a quello dell’ altre Vergini che nelle lita- 
nie maggiori suole invocare la Chiesa, • 

Fu assentito il volo, e le ossa della Diva fu- 
rono esposte sull’altare in grande urna di argento 
come ora da noi si vede, e da quel giorno che 
fu il decimoquinto di luglio promise la città e 
tutta l’ Isola e chi ne era al governo, che per cin- 
que interi giorni si festeggiasse lo avvenimento ad 
omaggio di S. Rosalia, a rendimento di grazie, ed 
a dimostrazione della pietà e dello affetto de’ con- 
cittadini verso sì eccelsa Vergine insino a più 
lontani tempi, insino a’ più lardi ed ultimi nepoti. 

La festa ordinata in cinque giorni procede in 
quest’anno nella seguente guisa, sotto la vigilanza 
del principe di Castelreale primo Senatore all’uo- 
po da S. E. Pretore delegato. 

Alto e magnifico carro trionfale tirato da' bovi 
dalla porta Felice presso il mare va nelle ore 
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vespertine del primo giorno per tolta la via To- 
ledo sino al largo del reai Palazzo. L’enorme mole 
sopra semplici ruote mirabilmente aggiuntesi passa 
i più eminenti edilìzi, ed occupa Fa larga strada 
dall’ una e dall’altra parte. Così grande e maestosa 
è adorna de’ più bei fregi, ed angeli, e geroglifici, 
ed ornamenti di ogni sorta; e vi si ammira su in 
cima Santa Rosalia sparsa le chiome, bianca la 
veste, in alto , di volare al sempiterno trionfo al 
suono delle più dolci e più soavi melodie. 

La sera lutti traggono in riva al mare dove è 
N eretta la macchina de’ fuochi artificiali. Vi si rap- 
presenta un giardino parato a festa setto la do- 
minazione Austro-ispana. In fondo al quale in tre 
vaghi trasparenti è dipinto l’arrivo di Carlo quinto 
in Sicilia. Nel primo è il glorioso Imperadore che 
reduce della conquista di Tunisi giunge il 3 set- 
tembre 1535 con la numerosa sua flotta sul lido 
di Trapani tra’ fervidi evviva de’ sudditi esultanti 
che accorrono da ogni parte per vedere un sì gran 
Principe glorioso in guerra ed in pace. Nel se- 
condo è espresso l’Imperatore che da Trapani 
viene in Morrealc nel dì 7 settembre del medesimo 
anno a visitare il gran tempio: ivi è accollo dal 
Clero che gli fa omaggio, mentre egli in mezzo 
a’ capi dell’ esercito contempla le bellezze di si 
grande architettura. Nel terzo dipinto è l’ingresso 
dell’ Imperatore in Palermo dopo olio giorni che 
era dimorato in Monreale; essendo entrato per la 
porla Nuova già inalzala nel 1460 ed allora co- 
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struita con altra architettura in sino al solo primo 
ordine: dopo di che in memoria dello incesso 
di tanto Principe domatore invitto dei Turchi fu 
ricostruita la Porta .nel modo che ora si vede. 
È bellissima questa dipintura e la più espressiva 
di tutte, dove ad incontrare il Sovrano si vedono 
in allo ansio ed umile i Nòbili, il Senato di Pa- 
lermo, il capitolo della Cattedrale, e vivo è espresso 
il contento della città all’aspetto del gran Principe 
che l’onora di sua presenza. 

Dirimpetto la macchina è costruita una elegan- 
tissima loggia, nella quale S. E. il sig. Principe 
di Satriano, Duca di Taormina, Luogotenente Ge- 
nerale di S. M. in Sicilia si reca a veder lo sparo 
de’ fuochi in vece di S. M. il Re N. S* che in 
tale circostanza suole talvolta col suo aspetto ac- 
crescere la letizia e la comune esultanza. 

È accompagnata l’E. S. dal suo Stato Maggiore, 
è ricevuta da S. E. Pretore e dal Senato; e le più 
nobili e ragguardevoli persone della capitale e 
quelle di altre parti dell’Isola, ed in gran numero 
i forestieri colà invitali dal Principe di Manganelli 
Pretore stanno a goder dello spettacolo fra lauti 
trattamenti. 

I fuochi sono di raro artifizio ed al progredire 
della pirotecnica sono essi fra noi grandemente 
progrediti, sì che il più bel diletto e la più grata 
sorpresa mettono nell’ animo di tanto infinito nu- 
' mero di persone quante se ne radunano nello am- 
pio foro Borbonico. 
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Al termine dei quali tutti traggono alla villa 
Giulia, che per la solerzia del marchese Amorosi 
cavaliere D. Gioachino Filangeri amministratore 
zelantissimo è gajamente ornala con lumi e fregi 
e macchine di ogni sorta. Intorno alla maggior 
fonte là dove un ampio spazio è simmetricamente 
scompartito in ottangono sono quattro quadri tra- 
sparenti che rappresentano la venula di Carlo terzo 
Borbone in Sicilia. Il desiderio pubblico che S. M. 
il Re N. S. ( D. G. ) l’ onori di sua augusta 
presenza è ora ben secondato con le dipinture 
nella macchina de’ fuochi e nella flora, ove è la 
ricordazione di due epoche, nelle quali Palermo 
ha esultato di gioia in rivedere i suoi re. Palermo, 
Conca d'oro e città onestissima la quale nel prin- 
cipio monarchico sempre si riconforta, e che di 
provare una eguale esultanza è oltremodo bramosa. 

Si veggono adunque intorno alla gran fonte: 
qui Carlo terzo che (1733) sbarca alla marina 
di Palermo tra il comune plauso e gli evviva; ap- 
presso Carlo terzo che entra nella città, prece- 
dendolo e accompagnandolo i cittadini di ogni 
classe inaino alla sua regia ; poi Carlo terzo che 
nel Duomo di Palermo è coronalo (nel dì 3 giugno 
di quell’ anno memorabile), e nel quarto traspa- 
rente è effigiato così pio e magnifico Sovrano che 
visita il nostro Albergo de’ Poveri fuori porta 
Nuova da lui eretto a grandi spese con nobilis- 
simo animo. Mentre là dove è 1’ altra fonte detta 
di Palermo dal simulacro della città ivi sopra scol- 
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pilo, è un gran quadro in cui si veggono il Re 
c la Regina nostri adorati augustissimi Sovrani 
coronati dalla fama, e nella parte inferiore la Si- 
cilia e Palermo con reverenza atteggiati ed un 
genio che in cifre d’oro incide — Viva il Re. 

Pago di tanta e così viva bellezza il popolo 
esultante rientra nella città la quale lungo tutta 
la via Toledo è illuminata leggiadramente, e la 
leggiadria è grandemente accresciuta, perchè in- 
vece delle consuete piramidi sui risalti della strada 
sono state inventate e disposte delle aste traverse 
con eleganza intagliale e con vaghezza dipinte 
sostenute con mensole di ferro, e dalle aste con 
ingegnoso intreccio e con bello artifizio pendono 
infiniti lumi di cristallo sostenuti da ghirlande e 
da festoni di fiori. Così la città è in. più grazioso 
modo risplendente, non sono ingombrati i risalti, 
e non è impedita la frequenza degli abitanti dalle 
scale che portavansi e che apponevansi ora in un 
luogo ora in un altro secondo il vieto sistema; ed 
il fulgore intanto della via marmorea sì ben pa- 
rata a festa si fa più vivo alla piazza Vigliena 
dove a’ quattro lati son de’ plinti con vasi tra- 
sparenti e ceste ed altri ornati che rendono il 
centro della città ollremodo piacevole. 

Nel secondo giorno al dopo pranzo son le corse 
de’ cavalli per la medesima via dalla porta Fe- 
lice alla Nuova. 11 brio della moltitudine spetta- 
trice si fa vivo all’ estremo alla gara de’ corsieri 
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che si spingono alia meta; antichissimo spettacolo 
oramai fatto più innocuo, ma non però meno grato 
e de’ più belli della festa. 

« La sera il carro del trionfo ritorna d’onde 
mosse, e la sua bellezza è accresciuta dall’ ar- 
dervi di tante faci, e da concenti ancor più lieti 
di quei che udironsi innanzi. Giunto al largo della 
Marina in sulla mezzanotte si avviva il corso delle 
carrozze per più di due o tre ore appresso; sì che 
pare che i cittadini non si stanchino di godere e 
di esultare all’ aspetto di tanta vaga delizia. 

Il terzo giorno ha di nuovo le corse de’ ca- 
valli nelle ore vespertine, ed ha di nuovo la sera 
quei fuochi, quel brio, quei lumi sul foro Borbo- 
nico, per lo villa Giulia e per la via Toledo che 
si ebbe la sera del primo giorno per un piacere 
maggiore quanto al ripetersi di belle cose un tal 
piacere si ottiene. 

Il quarto giorno sono più animale le corse per 
ripetuta gara tra i più generosi destrieri, e le più 
scelte ed alacri giumente che tra’ plausi del po- 
polo, che giulivo li anima divorano il terreno per 
acquistare il premio. 

E sul cader del sole gli animali che l’acqui- 
starono sono condotti tra fiaccole accese ed ite- 
rate grida con sul dorso festivi giovinetti che mo- 
strano in alto la bellezza ed il valore del premio 
riportato. 
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La sera di quel giorno alia vivacità de cittadini 
abbandonati ai tripudio succede la maestà de- 
gl’ inni religiosi e la sacra pompa delia chiesa. 

Però dopo le ventiquattro ore 1’ antico e celebre 
Duomo è riccamente illuminato sì che vince di 
gran lunga la luce del giorno, e vi si accoglie una 
immensa moltitudine di persone ad assistere a’ Sa- 
cri Vespri. Come sono essi per terminarsi S. E. 
il Luogotenente Generale, invece di S. M. il Re 
N. S., vi si reca a baciar le Sacre Reliquie. Ri- 
spettoso il Clero va ad incontrarlo sul vestibolo, 
giulive le campane ripercuotono l’aria donde an- 
cora i lontani avvisano che l’eccelso rappreseti- 
tante del Re è in quel punto innanzi all’urna 
della Santa Eroina. 

Ricevuta la benedizione del Santissimo va il 
popolo per la via Toledo a rivederla più leggiadra 
c più vaga per nuove e splendide cose. Che ol- 
tre alla illuminazione delle sere precedenti si vede 
illuminato il gran fonte Pretorio. Bella opera del 
cinquecento, nel fiorir della scoltura, ora ornala 
di fiori c faci e di ridente verzura che nel centro 
della città par che irradii in tutti i punti e sparga 
il giubilo in lutti. Poi al suonar della mezza notte 
ritornano a far bella mostra di sè i cittadini e’ 
forestieri in carrozza in ricco arnese con magni- 
fica pompa. 

L’ ultimo giorno ò lutto volto a celebrare il 
trionfo della Vergine Patrona. Due ore innanzi 
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che il sole sia per recarsi al suo meriggio comin- 
cia nel Duomo la solenne messa di gloria. Tra 
mezzo a’ sacri inni ed odoriferi incensi entra in 
chiesa in forma pubblica S. E. il Luogotenente 
Generale di S. M. l’Augusto nostro Sovrano di cui 
fa le veci ed assiste allo incruento Sacrificio qual 
Legato Apostolico, singoiar prerogativa de’ nostri 
Re che in questo giorno in si gran luogo è de- 
gnamente rammentata. 

Il dopo pranzo la via Toledo, la via Macqueda, 

' il foro Borbonico e la via Nuova fuori' porta 
Macqueda sono riboccanti di gente di ogni sorta 
r . che altri a piedi, altri a cavallo, altri in car- 
rozza diportansi gaiamente ripieni di letizia. 

Ma quando in sull’ imbrunir del giorno i tam- 
buri della banda del Senato dan segno che la 
processione ha principio , tutta la moltitudine si 
riduce nella via Toledo, lungo la quale la proces- 
sione movendo dal gran Tempio va al largo della 
Marina dove ha suo fine. 

L’eccellentissimo Luogotenente Generale col suo 
seguito recasi intanto nel Palazzo Senatorio ric- 
camente adorno per godervi il passaggio della 
processione. Quivi vien ricevuto con le dovute 
forme da S. E. Pretore il quale vi riunisce la 
Reai Camera e quanto vi ha di più distinto e 
ragguardevole nel paese per grado e per ca- 
riche sì civili che militari, non che di scelti fore- 
stieri , ed ove le signore fan gaia pompa di 
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scelti e ricchi adorni, e vi son tulli lautamente 
trattati con svariali rinfreschi. 

La dolcezza di nostra augusta Religione si fa 
più mera ed ineffabile al lungo uniforme e divoto 
procedere di tante corporazioni tutte in alto os- 
sequioso innanzi all’ urna. I laicali di ogni classe, 
i religiosi di ogni ordine van gli uni appresso degli 
altri con candele accesse, con le croci benedette, 
con le insegne nobilissime del loro istituto, ed al- 
cuni portando infine i simulacri del Santo sotto il 
cui nome si affratellano, ed altri portando anti- 
chi cerei con rappresentazioni elegantissime o di 
fatti biblici allusivi alle virtù della Vergine o col- 
l’ immagine della stessa variatamente raffigurata 
e rappresentata. 

Dopo i quali succede il Clero, il Capitolo delia 
Cattedrale, e portato in alto sulle braccia di ster- 
minato numero di persone è infine il prezioso de- 
posito delle Sante Reliquie, seguitandolo il Senato 
ed il popolo esultante. 

In vederlo così andar per le vie tra fervidi ev- 
viva echeggiano tutti da ogni parte ripetendo 
il grido, ed in tanta moltitudine, in tanto vivo fer- 
vore, la santità della religione che tutti anima ed 
accende fa 1* ordine più perfetto e la tranquil- 
lità vi è più compiuta; e la pubblica festa pro- 
mossa dalla divozione del popolo plaudente alla 
sua Santa Concittadina fa della Religione speri- 
mentare i più benefìci effetti. 

La processione è al suo termine al largo della 
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Marina, ma non però è terminato lo sfogo di tanto 
affetto verso Santa Rosalia; poiché secondo il co- 
stume ed in memoria dell’ ottenuto prodigio si 
porta in giro ora per i due quartieri di S. Ninfa, 
e S. Oliva, ora per gli altri due di S. Agata e 
S. Crisiina 1’ urna che contiene il Sacro Corpo, ' 
appresso a lui il Clero, il Capitolo ed il Senato. 

In quest’ anno un tal tripudio è ne’ quartieri 
di S. Agata e S. Cristina. In tutte le vie è ve- 
glia, è giubilo, è un prorogar la festa sino al nuovo 
giorno con lumi con fuochi con tutte dimostra- 
zione di gioia. 

Infine di che le ceneri benedette sono ricon- j 
dotte nella chiesa Cattedrale, tra il suono de’ sa- 
cri bronzi , tra il replicare de’ divoti evviva ed 
il giubilo universale che mai non cessa insino 
all’ ultimo; insino a che richiuse le porte il popolo 
si ritorna onorando tuttavia la Vergine e bene- 
dicendo 1’ Altissimo che è mirabile ne’ suoi Santi, 
e che tal favore concedette con l’ intercessione 
di S. Rosalia, di cui rinnovandosi in ogni anno 
la memoria, in ogni anno è ricondotta la città al-j 
1’ allegrezza che vien dal Cielo, e che sparsa sulla 
terra fa che tanto a lui somigli, in lui guardando 
ed ispirandosi come sempre desideriamo per tutto 
il corso de’ secoli. 
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